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MILANO

a ricostruzione dei fatti è ancora incerta. Ma le co-
se, all’ospedale di Voghera, devono essere andate
su per giù così: due ragazze arrivano di notte, a po-

chi giorni di distanza, chiedendo la pillola del giorno do-
po. Cioè quel farmaco controverso che
– se assunto appunto entro le 24 ore
dal rapporto “a rischio” – impedisce la
gravidanza, o la interrompe (il che se-
manticamente sarà anche diverso, ma
nei fatti è difficilmente distinguibile).
Per il farmaco serve la prescrizione di
un medico, per questo le due venten-
ni provano la via del pronto soccorso:
facile, per certi versi più anonima. Sen-
za contare che a quell’ora è difficile
trovare un medico disponibile per la ricetta altrove.
Allo sportello incontrano una giovane infermiera: è lì per
gestire le domande di ingresso, fa il suo lavoro di “triage”,
ma informata delle loro intenzioni abbandona per un at-
timo il ruolo professionale e le invita a riflettere su quel-
lo che fanno. Le due decidono di andarsene. A questo
punto scoppia il finimondo: all’ospedale arriva una mail
di protesta ed ecco che «l’infermiera le ha cacciate», tito-
lano i giornali locali, con la notizia che presto finisce an-
che su quelli nazionali e il dibattito sulla pillola del gior-
no dopo che si riaccende, un altro diritto da garantire ad
ogni costo senza chiedersi perché o come.
L’infermiera intanto finisce sulla graticola: l’azienda o-
spedaliera avvia un’indagine interna per verificare il suo
operato e la possibilità di sanzionarla. Lei si difende: «Non
le ho assolutamente minacciate, ho solo cercato di con-

vincerle a rinunciare e a salvare così una vita umana». E
si appella al codice deontologico della categoria, che in
caso di conflitto etico impegna l’infermiere a «trovare la
soluzione attraverso il dialogo», autorizzandolo ad av-
valersi dalla «clausola di coscienza» per attività in con-
trasto con i suoi valori. «È evidente che anche per gli in-

fermieri, come per tutti gli operatori
sanitari, vale il diritto all’obiezione di
coscienza e questo in particolare per
quanto riguarda l’aborto – spiega a
questo proposito Mario Morello, pre-
sidente dell’Associazione operatori sa-
nitari cattolici (Acos) – o altri inter-
venti delicati come la chiusura della
tube. Detto questo, mi risulta singola-
re che le due ragazze, più che mag-
giorenni, si siano fermate davanti al

consiglio di un’infermiera e non abbiano chiesto di par-
lare col medico, che poi è quello che ha la responsabi-
lità prescrittiva del farmaco».
Più grave il giudizio di Filippo Boscia, presidente dell’As-
sociazione medici cattolici (Amci), secon-
do cui il caso di Voghera va nella direzio-
ne di mettere a tacere il diritto all’obie-
zione di coscienza: «Lo si fa con lo spau-
racchio di procedimenti sanzionatori, pe-
raltro dal punto di vista legale legittimi in
virtù del fatto che il farmaco è ritenuto
contraccettivo. Bisogna allora sollevare il
problema – conclude Boscia – anche per-
ché la situazione delle prescrizioni è fuo-
ri controllo, da tempo chiediamo al mi-
nistero un registro». (V. D.)

L

Domenica la denuncia
della trasmissione
«Report»: la verifica
dei pacemaker viene
affidata a «macchinari
rotti o in abbandono»

Sanità. Laboratorio «fantasma» dell’Iss, inchiesta interna e perquisizioni della Gdf
Roma. «Spero di poter dare una rispo-
sta al ministro della Salute in tempi bre-
vi, forse entro una settimana. Ho attiva-
to un’indagine interna ancor prima del-
la messa in onda della trasmissione. Spe-
ro che, dalle nostre verifiche e dalle in-
dagini della Guardia di Finanza, escano
gli elementi chiave per fare chiarezza. Se
dovessero emergere responsabilità, sarà
mia cura sporgere denuncia...». È il com-
missario straordinario dell’Istituto supe-
riore di Sanità (Iss), Gualtiero Ricciardi,

a confermare la partenza di una duplice
indagine, interna e giudiziaria, dopo un
servizio della trasmissione Report che de-
nunciava lo stato d’abbandono e la pre-
senza di macchinari rotti o inutilizzati in
un "laboratorio fantasma" dell’Iss, inca-
ricato di certificare la sicurezza di dispo-
sitivi "salva vita" come pacemaker e de-
fibrillatori. Secondo la trasmissione di
Raitre già nel 2010 – in uno scambio di
lettere protocollate –, un ingegnere in-
caricato di migliorare l’efficacia dei con-

trolli sulla sicurezza dei pacemaker a-
vrebbe rinunciato all’incarico «in quan-
to il laboratorio, a causa delle condizio-
ni in cui è ridotto, di fatto non esiste».
Parallelamente all’audit interna voluta
dal ministro della Salute Beatrice Loren-
zin, la procura di Roma ha aperto un fa-
scicolo contro ignoti per il reato di falso.
E ieri mattina, su ordine del pm Giorgio
Orano, gli investigatori della Gdf guidati
dal colonnello Cosimo di Gesù hanno i-
spezionato il laboratorio in questione,

che si trova nella stanza 141 del piano B
dell’edificio numero 6 dell’Istituto. La
perquisizione (secondo una nota stam-
pa diffusa da Report) ha riguardato an-
che altri ambienti e i militari avrebbero
trovato un plico di certificazioni con un
post-it allegato con sopra scritto «Man-
cano i rapporti di conformità» (ossia
quelli redatti solo in presenza dei test e-
seguiti in laboratorio). Inoltre, nel corso
delle perquisizioni, sarebbero stati ac-
quisiti altri vecchi «rapporti di confor-

mità», risalenti al 2009. Di uno «scanda-
lo» che mette «i brividi», parla l’associa-
zione «Giuseppe Dossetti: i valori», se-
gnalando peraltro l’esistenza di rappor-
ti di parentela fra chi guida la direzione
generale del Ministero, che «avrebbe do-
vuto vigilare» su «quelle particolari com-
petenze dell’Istituto», e chi dirige «l’uffi-
cio che si occupa della sicurezza dei di-
spositivi medicali».

Vincenzo R. Spagnolo
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Violenze ai raduni delle "Sentinelle"
Gli eventi pacifici rovinati da antagonisti: gravi episodi a Bologna e a Rovereto
VITO SALINARO

Bologna come a Torino, ad Aosta come
a Napoli. Difendere pacificamente la fa-
miglia naturale fondata sull’unione tra

uomo e donna, e la stessa libertà di espressio-
ne, in Italia può costituire un rischio per la pro-
pria incolumità. Al punto da scatenare, contro
i gruppi delle "Sentinelle in piedi" (il movimento
di popolo in rete aconfessionale e apartitico),
episodi di intolleranza e, in molti casi, di vera e
propria aggressione fisica. Le Sentinelle mani-
festano in piazza, in silenzio, leggendo un libro.
Sono nate per difendere «la libertà di espres-
sione messa in discussione dal ddl Scalfarotto»
che, creato per tutelare le persone omosessua-
li da atti di violenza, «non specifica cosa si in-
tenda per omofobia lasciando al giudice la fa-
coltà di distinguere tra un episodio di discrimi-
nazione e una semplice opinione». Per il mo-
mento, però, a pagare atti di violenza a causa di
un’opinione, sono proprio le Sentinelle.
Anarchici, estremisti di sinistra, contromanife-
stanti, appartenenti a centri sociali, si sono re-
si protagonisti, domenica, di urla e spintoni (To-
rino), lancio di uova (Napoli), aggressioni fisi-
che (Bologna). Nel capoluogo emiliano, la pre-
senza di elementi di Forza Nuova non ha fatto
altro che accrescere la tensione dei controma-
nifestanti che hanno riversato la rabbia contro
Sentinelle e forze dell’ordine. «Intollerabile», ha
tuonato il questore Vincenzo Stingone. «La Di-
gos – ha aggiunto – ha identificato alcuni auto-
ri delle violenze, altri verranno denunciati». In-
tanto la Procura attende «il rapporto della Di-
gos che sta ricostruendo le concitate fasi del-
l’accaduto»; lo ha detto il procuratore aggiun-
to di Bologna, Valter Giovannini. Al momento,
ha dichiarato il pm, «le uniche cose certe sono
le ferite riportate da due poliziotti». Per il sin-
daco di Bologna, Virginio Merola, «che sia For-
za nuova, i centri sociali o le Sentinelle, non c’è
niente che giustifichi la violenza».
A «chi ci ha contestato in maniera così ag-
gressiva – ha affermato ieri il movimento – vo-
gliamo ribadire che è assurdo accusarci di vio-
lenza e omofobia usando la forza e slogan ag-
gressivi. Noi dissentiamo da loro ma non ci so-
gneremmo mai né di insultarli né di alzare un
dito. Siamo in piazza per la libertà di tutti»,

A
hanno dichiarato le Sentinelle, per le quali i
«bambini hanno diritto ad avere un papà e u-
na mamma» e «la famiglia resta la cellula ba-
se della società».
Gli attacchi da parte di «facinorosi che percuo-
tono gli altri accusandoli di essere fascisti» so-
no stati fermamente condannati dall’arcive-
scovo di Ferrara-Comacchio, Luigi Negri, che ha
denunciato una «progressiva riduzione dei mar-
gini di libertà nel Paese». Non a caso «questa
notizia è stata evidentemente e volutamente e-

liminata da molti». Tensione domenica anche
a Milano, Brescia, Cremona e Lecce. A Rovere-
to (Trento) alcune decine di anarchici hanno
aggredito le Sentinelle che hanno stigmatizza-
to l’assenza delle forze dell’ordine. Un sacer-
dote è stato fatto oggetto di lancio di uova, è
stato percosso, gli sono stati sottratti e distrut-
ti effetti personali, mentre un portavoce delle
Sentinelle ha subito contusioni al volto. A Ber-
gamo un 31enne agghindato da nazista dell’Il-
linois si è messo in prima fila durante la mani-
festazione pacifica ma non per sostenere la bat-
taglia contro la legge anti omofobia e contro
l’estensione dei diritti alle coppie gay. Ma per
l’esatto contrario. È stato portato in questura.
Rischia una denuncia per apologia del fasci-
smo. Il "popolo in rete" ha ricevuto la solidarietà
di numerosi politici. Tra gli altri, Maurizio Ga-
sparri (Fi), Carlo Giovanardi e Alessandro Pa-
gano (Ncd), Giorgia Meloni (Fdi).
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In migliaia di nuovo in piazza:
la Manif si proietta nel futuro
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

opo il successo dei cortei
di protesta sfilati domeni-
ca a Parigi e a Bordeaux

contro i rischi di nuove derive bioe-
tiche in Francia, la piattaforma as-
sociativa della “Manif pour tous”
non vuole lasciarsi irretire da quan-
ti cercano di relativizzare la porta-
ta del movimento. «Poco importano le polemiche ste-
rili di cifre. Non lasceremo gli ultralibertari dettare il lo-
ro calendario e le tappe di questi presunti “progressi”:
non vi è nulla di più oscurantista della maternità sur-
rogata. Proseguiremo il movimento finché necessa-
rio», ha assicurato Ludovine de la Rochère, principale
portavoce della Manif. Nonostante le condizioni cli-
matiche avverse di domenica, un fiume multicolore di
famiglie provenienti da tutta la Francia si è riversato an-
cora una volta lungo il tracciato del corteo parigino.
Anche se poi, al termine dell’evento, i media hanno
proposto un nuovo balletto di stime estremamente di-
vergenti sul numero di manifestanti, fra i 500mila par-
tecipanti contati nella capitale con metodi empirici
dagli organizzatori e i 70mila riconosciuti dalle forze
dell’ordine. 
Come in passato, si è cercato di squalificare il movi-
mento con nuovi sondaggi dalla metodologia discuti-
bile e minimizzando invece gli indicatori che mostra-
no il persistente dinamismo della Manif, data per “fi-
nita” già l’anno scorso da certi analisti parsi ben poco
imparziali. E invece, lungi dal raccogliere uno sparuto

drappello d’irriducibili, i cortei di
domenica hanno riproposto la
solita trasversalità generazionale,
di sensibilità politica, origine geo-
grafica o confessione religiosa,
con non poche famiglie pronte a
manifestare per la prima volta
contro rischi di derive quali l’ir-
ruzione dell’ideologia del gender
nelle scuole o il sovvertimento
della logica d’accesso alla fecon-

dazione assistita, destinata finora a contrastare la ste-
rilità delle coppie eterosessuali. 
Di fronte all’impegno duraturo del movimento, il mon-
do politico pare sempre più costretto a reagire. Se il go-
verno socialista ha confermato la scorsa settimana di
voler lanciare a livello internazionale un’iniziativa di-
plomatica contro la maternità surrogata, definita dal
premier Manuel Valls come «una pratica intollerabile
di commercializzazione degli esseri umani», l’opposi-
zione neogollista chiede che queste parole non resti-
no un puro paravento tattico e che venga annullata la
circolare ministeriale Taubira, favorevole al riconosci-
mento dei bambini nati all’estero proprio attraverso il
cosiddetto “utero in affitto”. L’ex presidente Nicolas
Sarkozy, di ritorno nell’arena politica, auspica una re-
visione costituzionale per «riservare la fecondazione as-
sistita alle coppie eterosessuali sterili e vietare com-
pletamente la maternità surrogata». Altri maggiorenti
dell’Ump ritengono inoltre possibile un’abrogazione o
almeno una profonda revisione della legge Taubira,
supportati in ciò dal parere di diversi giuristi.
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Il caso. Pillola del giorno dopo, bufera
sull’infermiera che l’ha sconsigliata

Focus. Il “contraccettivo” che fa abortire
EMANUELA VINAI

ulla cosiddetta “pillola del giorno
dopo” persino il Consiglio di Stato

ha chiesto studi più approfonditi. Nel-
l’ordinanza emessa un mese fa, pur re-
spingendo la richiesta di sospensiva pre-
sentata contro la sentenza del Tar Lazio,
i giudici di Palazzo Spada hanno consi-
derato fondati i dubbi espressi dai ricor-

renti: «La questione
coinvolge aspetti
complessi anche sul
piano tecnico, che
non possono essere
adeguatamente ap-
profonditi in una fase
cautelare e che in par-
ticolare devono ne-
cessariamente essere
chiariti in sede di me-
rito».

Infatti, nonostante la recente derubrica-
zione dell’Agenzia del farmaco da “a-
bortivo” a “contraccettivo”, non sono po-
chi i dubbi sul reale meccanismo d’azio-
ne di questo composto. Il Levonorgestrel
(Norlevo) viene assunto come “contrac-
cettivo di emergenza” entro 72 ore da un
rapporto. Dalla letteratura scientifica e-
merge che il prodotto agisce inibendo
l’ovulazione soltanto quando viene som-
ministrato nel primo dei giorni fertili.
Quando invece è usato nei giorni preo-
vulatori, i più fertili del ciclo, l’ovulazio-
ne avviene comunque, ma il corpo luteo
(cioè la struttura che prepara l’organi-
smo materno alla gravidanza), diventa i-
nadeguato al suo compito. Così il con-
cepimento può verificarsi, ma l’embrio-
ne non trova l’endometrio pronto ad ac-
coglierlo. Ostacolando l’annidamento
dell’embrione, l’effetto è potenzialmen-
te abortivo. In una situazione in cui non

vi è certezza assoluta sull’azione del com-
posto dovrebbe valere sempre il princi-
pio di precauzione. Invece la confusione
è aumentata con il cambiamento in cor-
sa del foglietto informativo. Fino a feb-
braio quello relativo al Norlevo conte-
neva la dicitura «il farmaco potrebbe an-
che impedire l’impianto dell’ovulo fe-
condato». La frase è stata rimossa per de-
cisione dell’Aifa su sollecitazione dell’a-
zienda produttrice Hra Pharma, conser-
vando la sola forma «inibisce o ritarda
l’ovulazione». Nel nuovo testo viene co-
sì omessa la citazione della potenziale a-
bortività. Per questo cinque associazio-
ni avevano immediatamente presentato
ricorso al Tar, vedendosi però respinti
con giudizio netto: «Recenti studi hanno
dimostrato che il farmaco Norlevo non
è causa di interruzione della gravidan-
za». Il Consiglio di Stato non è stato af-
fatto di questo parere.
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In 500mila hanno sfilato
a Parigi e Bourdeaux

contro l’utero in affitto 
e la politica del gender

nelle scuole

Il caso a Voghera. Due
ventenni, dopo il colloquio
con la sanitaria, sarebbero
andate via dall’ospedale

Domenica il movimento di
"popolo in rete" manifestava per
la famiglia naturale e la libertà

di espressione. La Polizia:
aggressioni intollerabili


